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nuova moneta mondiale diventa cinese o russo-ci-
nese. Gli americani perdono la loro egemonia mone-
taria e si sottomettono (poco probabile) oppure di-
chiarano guerra al mondo intero (molto probabile).
Niente ci dice però che le cose si svolgeranno così.
Non importa: lʼattuale sistema monetario agonizza
e verrà sostituito da qualcosa dʼaltro. Anche se in
casi specifici si può ritornare al baratto o utilizzare
monete locali, un sistema monetario internazionale
lo proibisce. Il rebasement, (che significa che le mo-
nete sarebbero di nuovo basate sullʼoro) e la conver-
tibilità in oro (o in unʼaltra cosa) del nuovo sistema
impedirebbero agli psicopatici della stamperia di
banconote di imperversare. Una cosa è sicura: il po-
tere esclusivo che il dollaro conferisce agli americani
non ha più ragion dʼessere e sarebbe logico trovare
un nuovo equilibrio. Il problema è che tutti i prota-
gonisti difenderanno innanzitutto i propri interessi,
il che porterà alla creazione di un sistema ancora
una volta squilibrato, che sin dallʼorigine recherà in
sé i geni della propria distruzione.
Nellʼattesa, che fare?
Il valore della moneta poggia solo sulla fiducia. Ma
la fiducia, come la roulette, è binaria, il passaggio da
1 a 0 avviene molto bruscamente. In queste condi-
zioni, bisogna cercare di salvaguardare al massimo
il proprio denaro investendolo in beni sicuri, il cui va-
lore è meno instabile e astratto della moneta. Se si
ammette che è irragionevole collocare la totalità del
proprio patrimonio su un unico attivo, perché scom-
mettere su una sola valuta? È meglio diversificare
il proprio portafoglio in valute; non possedere tutto
in euro. Taluni ritengono oggi le monete alternative
informatiche, sullʼesempio del bitcoin, valori-rifugio.
Non cʼè alcun dubbio che lʼinfatuazione per le crip-
to-monete testimonia una presa di coscienza della
grande fragilità del sistema monetario classico. Lʼin-
vestimento in oro fisico può essere considerato una
buona assicurazione. Quando il sistema monetario
attuale crollerà, gli investimenti in attivi reali svol-
geranno il loro ruolo di guardiani del valore. Lʼoro,
lʼargento, le pietre preziose, le terre rare (di meno fa-
cile accesso) conserveranno valore, mentre tutto ciò
che è basato sul nulla, come le nostre attuali mone-
te, varrà zero. Lʼoro, così come la terra, pone tutta-
via un problema di liquidità: come acquistare un chilo
di patate con un lingotto dʼoro? Sarebbe ingenuo cre-
dere che le crisi monetarie capitino soltanto agli altri;
arriveranno anche a casa nostra. Non ne conosciamo
il detonatore, ma sullʼacceleratore non ci sono dubbi:
sarà la reazione di panico delle banche centrali. Al-
lora il risveglio sarà doloroso e condurrà alla rovina
coloro che avranno creduto nella sagacia e nella buo-
na volontà dei loro governanti.

(a cura di Pierre Fouques)
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Weltfremdheit è il titolo del volume dal quale è tratto
questo saggio sulla negazione del mondo nelle cor-
renti gnostiche occidentali e orientali. Weltfremdheit
vale come estraniazione mondana, nella tipica am-
biguità del tedesco: estraniazione dal mondo ed e-
straniazione del mondo. Ma ogni estraniazione è nel-
lʼumano sempre legata, collegata, gemella del suo
inverso, che è molto più di una immersione poiché
è lʼilluminazione che contiene in sé lʼestraniazione,
è la luce che comprende in sé la tenebra.
Un linguaggio come quello che abbiamo appena uti-
lizzato è certamente fuori moda e appare anche fuori
tempo. È infatti espressione di ciò che Sloterdijk de-
finisce la prima lingua della metafisica, alla quale
si contrappone la seconda lingua della psicologia-
antropologia nella ramificazione degli specifici sape-
ri che la compongono, sostanzialmente le scienze
umane. La questione non è soltanto linguistica ma
è anche ermeneutica; non è soltanto ermeneutica
ma è anche ontologica. Ed è posta in modo assai
chiaro: «Il bilinguismo del presente saggio, interes-
sato metafisicamente e al contempo orientato psico-
analiticamente, prova che la discussione sulla realtà
della realtà è ancora aperta: e proprio in una fase
della cultura occidentale in cui il nostro vantarci per
la superiore obiettività della nostra definizione di re-
altà appare sempre più infondata». Unʼinfondatezza
che produce nel presente i suoi oppressori e i suoi
oppressi. E tuttavia non si può essere così ingenui
da ritenere che saranno per sempre oppressori e
oppressi: «Dal punto di vista degli spirituali, ormai
dichiarati pazienti, la cosa si mostra invertita, come
in uno specchio, ma non ha nulla di sorprendente:
per essi al dolore del mondo si è aggiunto il dolore
per le ristrettezze di vedute dei dottori […]. Poiché
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essi si impegnano come affermatori e continuatori
non possono sapere nulla delle verità che proven-
gono dalla negazione e dalla cessazione».
In realtà Homo sapiens è un animal metaphysicum,
che si esprime in un sapere millenario nel tempo e
universale nello spazio, capace di generare varie,
numerose e fondative «metafisiche incandescenti»
delle quali questo libro dà conto con un linguaggio
abilmente e serenamente al confine tra le due lin-
gue ma che si fonda evidentemente sulla piena le-
gittimità della sapienza al di là delle conoscenze te-
cniche, della metafisica al di là delle scienze empi-
riche, naturalistiche o umanistiche che siano. Lʼironia
è un chiaro segnale di questa posizione: «Il mondo
moderno, visto nellʼinsieme, ha sconfitto la peste ne-
ra e la metafisica».
Le metafisiche gnostiche, induiste e buddhiste par-
tono tutte dalla medesima constatazione, da una
pura fenomenologia dellʼesserci: «Il mondo fa male:
ci devono essere dei motivi. Se si conoscono que-
sti motivi, si può far tornare tutto al suo posto».
La metafisica è una presa dʼatto, una consapevolez-
za, una terapia. Presa dʼatto della condizione nella
quale non soltanto lʼumano ma ogni vivente si trova;
la consapevolezza delle ragioni per cui ci si trova in
tale condizione; una terapia per uscirne, sempre nei
limiti dati dallʼessere temporale dei viventi. Tutto que-
sto si può riassumere in una espressione efficace
come «ermeneutica dellʼesser-capitati», vale a dire
nella pratica teorica di una indagine sullʼesserci co-
me frutto immediato di volontà cieche – lo sperma,
lʼovulo, il desiderio, la ripetizione, il consueto, il caso
– e come risultato mediato di strutture fondamentali
– la materia, il divenire, la finitudine, il tempo.
A questa altezza della questione ogni riduzionismo
sociologico, medico o di altra natura si mostra evi-
dentemente e del tutto inadeguato. La seconda lin-
gua può infatti comprendere gli effetti ma non può
che restare ignara sulle cause. La gnosi, invece, è
la conoscenza di tali cause. Il lungo ma paziente e
tenace itinerario di una conoscenza non apparente,
non superficiale, non frammentaria, conduce non
al programma illuministico della felicità per il mag-
gior numero ma allʼobiettivo luministico del chiarire
la natura complessa e antica degli enti, degli eventi
e dei processi.
La gnosi tardoantica, quella induista e quella bud-
dhista conoscono «le parole di giubilo maniacale in
cui le anime non-nate celebrano la loro libertà da
ciò che il gravoso mondo rappresenta», parole che
uno storico rispettabile come Erodoto sintetizza con
esemplare chiarezza descrivendo le consuetudini
dei Τραυσοί: «I Trausi dal canto loro, mentre per tut-
to il resto seguono i costumi degli altri Traci, riguardo
a chi nasce e a chi muore si comportano così: se-
duti intorno al neonato i parenti piangono, deplo-
rando tutti i mali che egli, essendo nato, dovrà sop-
portare ed enumerando tutte le sofferenze umane;
invece il morto lo seppelliscono scherzando ed in

piena allegria, aggiungendo come spiegazione che,
liberato da tanti mali, egli è ormai in una condizio-
ne di piena felicità»1.
Per lʼinduismo «le nascite sono capricci dellʼAsso-
luto, che inganna lʼeternità con lʼinfinita commedia
dellʼindividuazione». Il buddhismo è forse la posi-
zione più radicale sul «nascere che non ci voleva»2

poiché «la sua ermeneutica delle nascite spinge al
punto che viene maturata la rottura con il principio-
grembo stesso. Il rifiuto dei grembi delle donne, con
quello della propria madre al primo posto, si gene-
ralizza qui fino al rifiuto generale della rotazione
creatrice di dolore della ruota del mondo. La dot-
trina del buddhismo non è altro che il Vangelo del-
lʼevitabilità dei grembi. Con questo esso porta a com-
pimento le oscure tendenze delle Upanishad».
Lʼanelito del buddhismo è che questa nascita che
ci ha portato a esistere ora sia anche lʼultima del
ciclo. Segno e insieme premessa di tale condizio-
ne – che sia lʼultima – è la comprensione rigorosa,
articolata e profonda dellʼorigine, della natura e del
senso dellʼesser-capitati. Pura conoscenza, quindi,
vera gnosi che coniuga pleroma e nirvana. Se lʼOc-
cidente non avesse perseguitato in tutti i modi, e
con sostanziale anche se superficiale successo, lo
gnosticismo ellenico, sarebbe potuto giungere an-
chʼesso in modo più pervasivo e più lucido allʼunità
di pleroma e kenoma, di pienezza e di vuoto, di lu-
minoso essere e luminoso nulla.
Ma la verità di questa struttura ontologica, e non del
semplice pensiero di essa, sta al di là delle varie con-
tingenze storiche, sociali, culturali, sta nella moda-
lità stessa dellʼesistere, quella modalità che questo
libro richiama e sulla quale si chiude: «Il mondo non
è sempre ciò che accade, ciò che accade non sem-
pre è il mondo. Sempre, ancora oggi, per ogni caso
difficile il mondo è, in realtà, tutto ciò che non do-
vrebbe accadere».

Alberto Giovanni Biuso
NOTE
1 Erodoto, Storie, 5,4
2 Louis-Ferdinand Céline, Morte a credito, Corbaccio, Milano 2000,
p. 40.

ALCUNI CAMBIAMENTI
NELLE FORMULE DI ABBONAMENTO

A causa dellʼesaurimento del numero 57
di TRASGRESSIONI, dʼora in poi chi lo desidera
potrà richiedere, nella formula di abbonamento
ordinario da 30 euro, il numero 61 di tale rivista.

Per lo stesso motivo, cioè lʼesaurimento del libro di
Alain de Benoist Sullʼorlo del baratro, siamo stati

costretti ad eliminare la formula da 34 euro.
Rimangono in vigore le altre (da 36, 45 e 60),

come indicato nellʼultima pagina di copertina di questo
fascicolo, dove trovate anche il numero (IBAN) del

conto corrente bancario intestato a Diorama.
Segnalate via posta elettronica a mtdiorama@gmail.com

bonifici e versamenti, per evitare disguidi postali.


